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  Le more erano ancora piccole, appena visibili sotto le foglie, dopo che erano appassiti da poco i fiori. Quei frutti verdi e duri non potevano costituire una tentazione nemmeno per gli uccelli ghiotti di dolcezza delle drupe mature, succose, di colore quasi nero, che oltre a nutrire dissetano. Gli uccelli sono soliti cercarle con i loro becchi instancabili nonostante sembri che i rovi pungenti vogliano salvare ognuna di loro. L’autunno era ancora molto lontano, sarebbe arrivato tra qualche mese accompagnato dal sole, sempre più basso all’orizzonte, e le giornate di pioggia sempre più fredda e più intensa. Chi non si era mai avventurato da queste parti, chi non aveva conosciuto la foresta, non si sarebbe nemmeno accorto che ci fossero lì delle vaste aree ricoperte dalle more di rovo selvatiche. Soprattutto a quest’ora, quando le brume fitte impedivano di vedere qualunque cosa anche agli occhi più attenti. In queste condizioni neanche gli sguardi più acuti sarebbero stati in grado di individuare i contorni degli oggetti e le varie forme, del tutto concrete e palpabili, presenti nelle vicinanze.

  Widor ci veniva spesso. Alto poco più di un metro non poteva essere notato da nessuno, perché i cespugli delle more in alcuni punti superavano i due metri. Ogni volta per farsi strada spostava prima a destra e poi a sinistra i rami spinosi rischiando di procurarsi delle ferite alle braccia e alle gambe. Che coraggio! direbbe qualcuno. Niente di più sbagliato: le spine entravano nel suo corpo e lasciavano i graffi ma lui né sentiva il dolore, né sanguinava. Non avrebbe mai saputo cosa fosse il sangue se un giorno non avesse visto un bambino con le ginocchia e i gomiti ricoperti di una strana sostanza liquida color rosso scuro, proprio come le more la cui maturazione Widor osservava così impazientemente ogni anno. 
  Il bambino era caduto sui sassi spigolosi, parzialmente ricoperti di muschio, che si trovavano al centro del ruscello. Il bimbo aveva cercato di attraversarlo non senza fatica e in modo talmente maldestro da scivolare. Widor non aveva potuto aiutarlo per non farsi notare. Gli umani non dovevano venire a conoscenza della presenza da queste parti della famiglia degli elfi dell’antico ramo Slavori alla quale apparteneva. In questo caso Widor non aveva avuto dubbi: i piccoli degli elfi erano molto più abili e i bambini degli umani non avrebbero mai potuto concorrere con loro in varie sfide né affrontare i pericoli di cui era piena una foresta come questa. Widor vedeva spesso quei bambini aggirarsi attorno al ruscello e attraversarlo passando da una sponda all’altra, avanti e indietro. Quella volta, però, incuriosito dal colore della sostanza che aveva macchiato i sassi, dopo che il bambino se ne era andato piangendo dal dolore, si era avvicinato e aveva osato sfiorare delicatamente con una delle sue lunghe dita quel liquido di colore inizialmente carminio che, come aveva notato, in pochi istanti era in grado di trasformarsi nel colore rosso scuro, quasi brunastro, delle more di rovo che adorava tanto. La sostanza che lo aveva incuriosito era leggermente oleosa, profumava di qualcosa di sconosciuto, mai sentito prima. Widor l’aveva annusata a lungo allontanando e avvicinando diverse volte il dito al suo nasone sporgente che gli garantiva un olfatto degno d’invidia. Tutto vano: non gli era venuto in mente nessun altro odore simile. Si era fatto coraggio e aveva alzato il dito immerso nel liquido alla bocca assaggiandolo. Le poche gocce poggiate sulla lingua sapevano di aria, sì, non c’era da confondersi: quell’aria che lo circondava e che respiravano lui e tutti gli Slavori, e che essi ricaricavano ogni notte, quando non li poteva vedere nessuno, perché essa garantiva loro le forze vitali per il giorno successivo. Grazie a quell’aria erano forti, persino più forti dei Balteni che occupavano la parte della foresta situata sull’altra sponda del ruscello. Allora quel povero bambino si era spaventato per questo, aveva pensato Widor, perché dalle sue ginocchia e dai suoi gomiti insieme a quella sostanza rossa fuoriusciva l’aria. Dopo essersi inizialmente preoccupato per la sorte del bambino, Widor si era tranquillizzato subito vedendo il piccolo correre e si era detto che egli sicuramente era andato a ricaricare il gas vitale perso. A Widor in quel momento era sembrata l’unica spiegazione convincente. Ma allora non sapeva ancora molto sugli umani e la loro vita. Quelle conoscenze le avrebbe acquisite molto dopo.
  Allontanandosi a passo assai lento dai cespugli delle more Widor si trovò nelle vicinanze del ruscello e con grande stupore si accorse che il livello dell’acqua, che di solito gli arrivava più o meno a metà del polpaccio, si era abbassato drasticamente e toccava appena la caviglia. Cosa sarà successo? si domandava continuando contemporaneamente il cammino lungo il ruscello e cercando di non calpestare i mughetti i cui vasti campi si estendevano da entrambi i lati. Avrebbe forse preferito tornare indietro perché il profumo intenso delle campanule bianche, pur sofisticato e del tutto piacevole, continuava a irritare le sue narici sensibili e alla fine eccì! lo fece starnutire con una forza inaspettata a lui stesso. 
  Era uno starnuto potente tanto da far alzare in volo dai pini vicini tutti gli uccelli ignari del pericolo che si era avvicinato improvvisamente e forse sorpresi, non meno di lui, che un fiorellino di dimensioni così piccole potesse avere tutto questo potere. Lo starnuto tradì la sua presenza e nonostante le brume, anche se con il passare delle ore sempre meno fitte, fu notato da qualcuno che, come lui approfittava della visibilità non ancora del tutto nitida. Egli probabilmente supervisionava i campi dei mughetti dall’altra parte del ruscello che costituiva un confine naturale tra le due vaste coltivazioni. I rapporti tra le due famiglie degli elfi non erano per niente amichevoli. Widor riuscì a intravvedere una sagoma sull’altra sponda del ruscello, addirittura per un attimo gli sembrò di averla riconosciuta anche se non ne poteva essere sicuro, ma era certo che anche lui era stato notato. Widor, nonostante la bassa statura, non poteva chiaramente nascondersi in mezzo ai mughetti, vista l’altezza delle piantine. Soltanto il suo odore poteva essere parzialmente camuffato dal profumo intenso che si diffondeva nell’aria. 
  Era arrivato il tempo di raccolta: la rugiada che in questi giorni ricopriva abbondantemente i fiori aveva fatto un ottimo lavoro rendendo le campanelle ancora più delicate, pronte a liberare il profumo inconfondibile. Era arrivato il momento giusto per separare le piccole campanule bianche dai rametti verdi, ricercandole pazientemente a una a una in mezzo alle larghe foglie che le nascondevano. Dopo l’estrazione, la preziosa fragranza sarebbe stata conservata nelle ruvidità delle cortecce degli alberi scelti con cura in mezzo alla foresta, dove non poteva arrivare nessun estraneo. Bisognava affrettarsi, perché le campanule lasciate sui rametti troppo a lungo, più di un mese circa dal momento della loro meravigliosa fioritura, sarebbero appassite per lasciare spazio alle bacche velenose che con il loro colore rossiccio avrebbero potuto attirare qualche bocca affamata. Era già capitato che i bambini si fossero fatti incantare dal colore intenso dei frutti pericolosi. Approfittando dalla sua capacità di rendersi invisibile, Widor aveva potuto avvicinarsi a loro senza essere notato e davvero all’ultimo momento farglieli cadere dalle mani in mezzo al muschio evitando che li mettessero in bocca.
  Quanto al ruscello, Widor dopo essersi accorto che il suo livello si era notevolmente abbassato dalla sua ultima visita, notò pure dei nuovi canali che deviavano il flusso dell’acqua verso l’altra radura dei mughetti tanto da irrigarla decisamente meglio. Si vedeva a occhio nudo nonostante la foschia, e il profumo proveniente dall’altro campo sembrava più intenso, più carico di sostanze eteriche preziose. Una vera furbizia! pensò Widor parecchio arrabbiato dalla scoperta spiacevole che confermava il carattere poco amichevole dei Balteni. Poi si girò tutto d’un tratto percependo la presenza di qualcuno alle spalle. 
  “Ah, sei tu Garbal, temevo fosse uno dei Balteni che mi stava osservando di nascosto; da loro ci si può aspettare di tutto. Che cosa fai qui a quest’ora? Non dovresti essere al villaggio a controllare se le amache sono pronte? Sai bene che i ragni ultimamente sono parecchio lenti e solo tu, con la tua innata gentilezza e pazienza, riesci a convincerli di sbrigarsi e di consegnare il lavoro nel tempo previsto.”
  “Sì, hai ragione, Widor, mi sono trattenuto qui un po’ più del previsto. Ho notato che il campo dei Balteni è irrigato meglio. Avranno una raccolta migliore; quanto al profumo, forse questo non ha tanta importanza, ma per la quantità dell’essenza ricavata, sì. L’hai visto anche tu?”
  “Tranquillo, non mi è sfuggito nulla. Come hanno potuto scavare quei canali per far scorrere l’acqua nella loro direzione? Vedi anche tu che bisogna controllare tutto meglio. Ma le amache?”
  “Dovrebbero essere pronte stanotte. Alcune di loro le hanno dovute rifare perché erano cadute delle pigne rimaste sugli alberi e le hanno quasi distrutte. Un lavoro fatto male, da chi quelle pigne le avrebbe dovute raccogliere in tempo, è costato un doppio lavoro agli altri. Che mancanza di responsabilità!”
  “È importante che le amache siano terminate prima che inizi il plenilunio. Solo al chiaro di luna potremo valutare se sono fatte bene e se possono accogliere i piccoli.”
  “Ma come si spiega questa insolita lentezza dei ragni? Non era mai successo prima.”
  “Mangiano meno da quando mancano le zanzare, dopo che si è quasi asciugata la palude vicina. Piove troppo poco ultimamente. Ho sentito una volta gli umani dire che era colpa loro. Anche le loro coltivazioni soffrono per questo motivo. Noi, per nostra fortuna, abbiamo il ruscello che porta l’acqua limpida dalla sorgente ed è sufficiente per mantenere freschi i mughetti.”
  “Sì, è vero. L’acqua scarseggia e i ragni non sono come noi, gli elfi, che mangiamo le foglie e i frutti. Le more sono ancora piccole e acerbe, ma hai assaggiato le fragoline di bosco? Succulente e dolci quest’anno come mai prima. Una vera goduria, caro Widor.”
  “Ti credo sulla parola, ma ora abbiamo da pensare a cose molto più importanti delle fragoline, dei mirtilli e quant’altro. Sei proprio un golosone!” rispose Widor ridacchiando affettuosamente.
  Sapeva che, nonostante tutte le sue piccole debolezze, che d’altronde non mancavano a nessuno degli elfi, Garbal era un vero bonaccione, un essere buono e sensibile, gentile e anche un po’ ingenuo, ma sempre alla mano. Widor sorvolò diplomaticamente sulla questione della propria attesa che le more diventino al più presto mature. Egli era più grande di Garbal e voleva a tutti i costi mantenere un’impeccabile immagine di sé ai suoi occhi. Non aggiunse, quindi, null’altro.
  “Allora chiedo perdono umilmente e mi dileguo,” replicò Garbal, quasi quasi evitando di incontrare lo sguardo dell’elfo più grande.
  “Non è successo niente di grave,” lo tranquillizzò Widor, “volevo soltanto ricordarti che dobbiamo darci da fare perché il solstizio d’estate si sta avvicinando a grandi passi e tutto deve essere pronto. Le amache per prime, ma non guasta dare ancora, almeno ogni tanto, qualche sguardo ai mughetti. In questo periodo piacciono molto alle chiocciole e devo dire che ne ho avvistata qualcuna ieri. Bisogna fare di tutto per tenerle lontane dal campo e non permettergli di distruggerlo prima che raccogliamo il profumo e i fiori.”
  La luce del giorno stava diventando sempre più intensa; non dimenticavano mai che avrebbe potuto essere dannosa per i loro corpi delicati ed esili per cui preferivano decisamente le penombre della fitta foresta. Si avviarono, quindi, insieme nella direzione del villaggio situato al suo interno, dove gli sguardi intrusi non sarebbero riusciti a seguirli né di giorno né tantomeno durante la notte. Sia Widor che Garbal, come del resto tutti gli elfi del loro ramo, avevano l’abilità di rendersi invisibili, ma la usavano raramente approfittandone soprattutto nelle circostanze legate a un pericolo. Ora tale pericolo non c’era: non avevano notato nessuno che potesse accorgersi della loro presenza ai margini del bosco, il quale, man mano che si allontanavano dai campi dei mughetti, si trasformava gradualmente in una foresta vera e propria. Camminavano verso casa trascinando sull’erba i loro grandi piedi, ogni tanto scambiando le loro osservazioni sulle piante che, vista la stagione quasi estiva, iniziavano a mostrare tutto il loro splendore. Anche chi si fosse già qualche volta avventurato da queste parti non avrebbe mai indovinato che quelle felci rigogliose, con le estremità delle loro foglie dal colore che va dal verde chiaro al verde scuro, legate abilmente e fissate ai tronchi degli alberi caduti, fossero delle case appartenenti al villaggio degli Slavori. In questo periodo dell’anno sempre molto indaffarati, a volte distraendosi e dimenticando di rendersi invisibili, rischiavano di farsi scoprire da qualche sguardo indesiderato o troppo invadente.
  Ora, quando all’estremità del bosco iniziava il pieno giorno, per gli elfi arrivava il meritato riposo. Solo al calare del buio avrebbero ripreso i loro impegni. E c’era davvero tanto da fare. I macchinari erano già tutti pronti. I piccoli tronchi, tagliati dai denti affilati dei castori, che non erano stati utilizzati per costruire un’ennesima diga sul vicino fiume, vennero trascinati dagli elfi nel loro villaggio e legati abilmente con l’utilizzo dei lunghi fili d’erba; sopra vennero fissate le pigne completando in quel modo la costruzione di un’ingegnosa pressa. Gli elfi non dimenticarono di preparare dei calici, che sarebbero serviti per contenere sia l’essenza che il profumo, ottenuti dai frutti essiccati di papaveri privi dei semi già gettati nella terra per avere il nuovo raccolto di papaver somniferum l’anno successivo. Non mancava, quindi, più nulla perché potesse iniziare la raccolta del profumo di mughetto e successivamente anche la spremitura del nettare. Widor e Garbal sapevano che l’indomani sarebbe stata un’altra notte impegnativa per cui, senza ulteriori chiacchiere, e questa volta persino riuscendo a evitare degli inutili bisticci del tipo a chi dei due sarebbe spettato il privilegio di coricarsi sotto la felce più grande, si addormentarono sdraiati sul muschio fresco e morbido.
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  Anche lei aveva i suoi buoni motivi per aspettare le more mature con l’impazienza quasi pari a quella del goloso Widor. Miluna aveva praticamente esaurito le sue scorte di estratto di more raccolte l’anno precedente che le serviva per abbellire il viso, sempre più segnato dalla stanchezza di chi deve pensare quotidianamente a sé e agli altri, Widor compreso. Non è che fosse molto preoccupata guardandosi attentamente prima di coricarsi nelle acque del ruscello che le dicevano tutta la verità sulla bellezza pressoché svanita, la quale tanto tempo fa aveva fatto battere più forte il cuore di Widor. Ogni tanto anche lei si avvicinava al campo delle convallarie, ma non allo scopo di controllare lo stato delle campanule, oppure l’irrigazione della radura; questo non era il suo compito. Cercava soltanto, non notata da nessuno, di raccogliere una certa quantità del profumo di mughetto, sufficiente fino all’anno successivo, e di conservarlo in un frutto lignificato di papavero appositamente portato con sé sotto la veste. Non era certa se questo piccolo trucco, o forse meglio chiamarlo inganno, avrebbe funzionato per attrarre nuovamente Widor e rivedere nei suoi occhi la scintilla di una volta mentre la guardava: giovane e bella, assolutamente irresistibile. A Miluna non sfuggivano i momenti di distrazione di Widor causati, ad esempio, dal passaggio delle elfe che, con la loro leggerezza giovanile, erano in grado quasi di sorvolare il suolo lasciando nell’aria il fruscio delicato dei tessuti che ricoprivano i loro corpi esili e graziosi. Miluna sperava, anche se non poteva esserne certa, che il profumo diffuso in presenza di Widor avrebbe potuto funzionare allo stesso modo in cui agisce sugli umani radunati la notte del solstizio d’estate in riva al fiume. Ecco perché gli elfi dovevano concludere la raccolta in tempo e fornire il profumo per il rito annuale, durante il quale la fragranza intensa, estratta dai fiori di mughetto, avrebbe aiutato i cuori ad aprirsi e a innamorarsi. Ma al solstizio mancava ancora quasi una luna intera. Bisognava pensare prima a questo plenilunio che sarebbe cominciato a breve. Qui iniziava il lavoro di Miluna. Dopo essere tornata al villaggio con il fresco profumo di mughetto racchiuso in una capsula di papavero e dopo averlo nascosto a occhi intrusi, sì, come si nascondono i segreti più intimi, si avviò verso il posto, dove erano già pronte le amache. Erano frutto del lavoro minuzioso dei ragni di dimensioni notevoli, gli instancabili collaboratori di tutti gli elfi del mondo che solo i più saggi sono in grado di considerare portatori di fortuna. Il chiaro di luna di quella notte era sufficiente per permettere di valutare se le amache fossero forti abbastanza e se avrebbero potuto, fra poco, accogliere i piccoli elfi, senza che si potesse verificare alcun pericolo per esseri così indifesi e fragili come loro.

  “Avete fatto un ottimo lavoro,” si complimentò Miluna col capo dei ragni, dopo aver effettuato un attento sopralluogo. Aveva toccato ogni singola amaca e controllato la resistenza di tutte loro. Erano forti come mai, non mancava nulla. Sarebbe dovuto arrivare fra breve anche un leggero venticello che avrebbe permesso di dondolare gli elfi appena nati nelle culle tessute di filo d’argento. Il pensiero sul vento le fece venire in mente un’altra cosa importante da non trascurare.
  “Yara, dove sei?”
  “Eccomi, Miluna.”
  “Hai preparato i sonagli per i piccoli?” chiese Miluna in tono serio. Chi la conosceva, però, sapeva che era più severa con se stessa che con gli altri. E non avrebbe mai potuto esserlo con Yara, una giovane e bella elfa, la sua preferita, in quanto amante dei bambini, dalla voce dolce e dal comportamento sempre gentile. “Ma hai anche controllato che le capsule dei papaveri non siano bucate? Sai che dopo essersi seccate si spaccano facilmente e i semi contenuti al loro interno potrebbero fuoriuscire?” Miluna si volle accertare che fosse tutto perfetto.
  “Io stavo preparando i sonagli, Garbal invece si era offerto di aiutarmi controllando, appunto, se i gusci fossero integri,” rispose Yara.
  “No, proprio Garbal! Dov’è adesso? Dove sono i sonagli?” 
  Al sentire il nome di Garbal, Miluna perse la certezza di ogni cosa. Sapeva soltanto che le toccava ora il compito di controllare tutto di persona, di verificare l’integrità di ogni capsula, a una a una. Neanche un solo guscio perforato avrebbe dovuto trovarsi nelle manine dei piccoli.
  “Non mi posso fidare di voi!” Alzò la voce. “Neanche di te, a quanto pare, Yara.”
  “Scusami, Miluna, ora lo cerco. Deve essere da qualche parte qua vicino. Mi ha detto di avere finito di controllare i gusci e che era tutto al suo posto,” Yara cercava di tranquillizzare Miluna, “mi sembra che abbia trovato soltanto un sonaglio spaccato.”
  “Ora lo trovo io,” annunciò in tono minaccioso Miluna, sentendo dentro di sé l’energia di una volta. Tempo fa in tanti la temevano per questo motivo. Widor in primis, ma era acqua passata.
  “Garbal, Gaaarbaaal,” Miluna sollevò entrambe le mani alla bocca formando una specie di trombetta, in modo tale da permettere alla voce di diventare più forte e sperando che così essa avrebbe raggiunto più facilmente le orecchie dell’elfo. Garbal, ignaro di tutto, dormicchiava sul muschio, non tanto lontano dalle amache per i piccoli, sognando qualcosa di piacevole perché sorrideva a bocca completamente aperta. Miluna lo notò finalmente, accelerò il passo e lo raggiunse. 
  “Garbal, perché dormi? C’è tanto lavoro che ci aspetta! Tutti si danno da fare in questi giorni e tu? Cosa pensi di combinare?” continuava a rimproverarlo, ma presto si accorse che Garbal non dava alcun segno di un eventuale imminente risveglio; sembrava addirittura non sentire neanche una delle sue parole. Questo quasi la imbestialì. Lo tirò per il braccio, ma nemmeno questo si rivelò efficace.
  “Garbal, stai bene?” 
  Ora Miluna iniziò a preoccuparsi. Soltanto il sorriso strano di Garbal, sempre presente sul suo volto, le diceva che l’elfo non avesse nulla, che stesse forse anche troppo bene. Decise comunque di chiamare Widor, il quale conoscendolo bene, non avrebbe potuto essere imbrogliato. 
  “Ma non vedi, Miluna? È evidente per me! Si sarà fatto una scorpacciata di semi di papavero. Non è che per caso gli avete fatto fare qualcosa con i sonagli per i piccoli?”
  “Proprio così,” ammise Miluna, “come ho fatto a non capirlo? Certo, i semi di papavero! È possibile che Garbal non cambi mai?” Miluna era disperata, ma fece soltanto un cenno con la mano che voleva dire m’arrendo, e se ne andò.
  “Garbal, non sai che i semi di papavero fanno male se consumati in quantità significative? Sei un elfo adulto ma ti comporti come se fossi nato da poco,” Widor non riuscì a trattenersi dal rimprovero del tutto meritato all’amico. Fosse almeno la prima volta, pensò.
  “Scusami, Widor. Sono davvero buoni quei semi e dopo averli mangiati si dorme così bene. Mi piace dormire; quando mi sveglio mi sento rilassato, come rinato,” tentava di giustificarsi Garbal.
  “Ti sei chiesto, Garbal, perché preferisci dormire invece di aiutare tutti noi nella preparazione per la nascita dei piccoli, al solstizio e tutto il resto? Io non capisco, spiegamelo se puoi,” chiese Widor cercando di usare un tono tranquillo, quasi dolce, anche se guardando Garbal sdraiato sul muschio non era calmo per niente.
  “Non saprei. Non so proprio,” il sorriso presente finora sulla bocca dell’elfo sparì improvvisamente, “ma non importa,” mormorò quasi tra sé. “Chiedo scusa umilmente e mi dileguo,” Garbal ripeté la solita frase, che tutti conoscevano a memoria, come se fosse una formula magica che risolve qualunque problema. Poi, leggermente barcollando cercò di alzarsi in piedi. Widor toccò la spalla dell’amico e lo spinse verso il basso così che Garbal si sedette nuovamente a terra. Non ci volle nemmeno molta forza perché era ancora assonnato, con le gambe che non reggevano il peso del suo corpo.
  “Invece ti siedi ora e parliamo,” disse Widor con un tono che non ammetteva replica. Sapeva bene che prima o poi avrebbe dovuto affrontare questo problema con l’amico, che da parecchio sembrava strano, assente, a volte triste. Non era l’unico ad averlo notato.
  “Che cosa vuoi da me? Sono stanco e non ho voglia di parlare. Di che cosa dovremmo parlare d’altronde?” Garbal cercava di evitare l’ora della verità.
  “Ti vediamo cambiato ultimamente, e non è soltanto la mia impressione. Sembri poco presente, come se fossi costantemente chiuso nei tuoi pensieri, oppure dormi da qualche parte dopo aver mangiato i semi di papavero. È come se stessi bene soltanto in tua compagnia. Cosa sta succedendo?”
  “Non c’è nulla di cui parlare e niente da spiegare. Io sono così,” tentò di liquidare l’argomento Garbal con un sorriso visibilmente forzato.
  “Non è vero, ti conosco e ti conoscono tutti nel nostro villaggio. Una volta eri diverso ed è anche per questo motivo che sei benvoluto da tutti. Da tutti, davvero, e lo sai, spero.” 
  Widor cercò di essere il più convincente possibile. Garbal lo guardò dritto negli occhi e sussurrò: “Sono stanco”.
  Widor parecchio sorpreso dalla risposta così secca, la quale peraltro non spiegava proprio nulla, rispose: “Non si può essere stanchi in continuazione. In più, tu dormi spesso anche quando gli altri lavorano e, quindi, come puoi sostenere di essere ancora stanco?”
  “Non ho voglia di parlare.” 
  “Gli amici servono per parlare tra di loro e per ascoltare. Tra amici si possono dire tutte le cose, anche quelle meno attese, le più improbabili e sorprendenti. E io sono tuo amico, almeno penso così. Non è cambiato nulla, vero?”
  “No, non è cambiato nulla. Però, io sono davvero stanco.” 
  “Cosa ti fa sentire stanco?” Widor insisteva aspettandosi risposte più concrete.
  “Sono stanco di vivere,” disse Garbal con il più triste degli sguardi tristi che si sarebbero mai potuti immaginare.
  Widor non poteva essere pronto per una risposta di questo genere. Non lo sarebbe stato nessuno di coloro che conoscevano un po’, o almeno pensavano di conoscere, la vita degli elfi. 
  Un elfo infelice? Widor non capiva più nulla. Era un fulmine a ciel sereno. 
  Garbal triste e scontento? Lui che aveva sempre una battuta pronta per ogni occasione, che faceva ridere letteralmente tutti? Lo stesso Garbal che si trovava sempre al centro dell’attenzione per via della sua simpatia? Non poteva essere. 
  Widor si spaventò anche se cercò di non far trapelare la sensazione suscitata dalla rivelazione di Garbal. Sapeva soltanto che forse era arrivato al momento giusto, perché era evidente che l’amico avesse bisogno d’aiuto. E lui, in quanto il suo amico più stretto, doveva essere lì adesso, vicino a lui, e cercare di intuire le cause del suo malessere. I veri amici riescono a intuire le sofferenze dell’altro senza che lui dica nulla e a soccorrerlo in tempo. Solo i veri amici sono dotati di quell’attenzione particolare che gli permette di notare le ferite dell’anima, anche, o soprattutto, quelle invisibili, e medicarle in modo segreto, conosciuto solo a loro, l’unico che le fa guarire per sempre. Perché anche gli elfi hanno un’anima. 
  Widor sapeva che gli umani consideravano gli elfi degli esseri completamente diversi da loro, una curiosità o una stranezza da cercare attentamente nei boschi, uno scherzo della natura. Widor a volte si nascondeva dietro ai cespugli o ai tronchi degli alberi caduti e li osservava facendo attenzione a non farsi scoprire da coloro che si aggiravano intorno e speravano di trovare le tracce dell’esistenza degli elfi. Gli adulti tornavano poi nelle loro case un po’ delusi senza farlo vedere ai figli, ma ufficialmente trionfanti di fronte alla prole: vedi, non ti avevo detto che non esistono! Solo i bambini riuscivano talvolta a notare un piedone peloso che sporgeva da sotto la felce e a riuscire a mantenere il segreto nonostante tutta la voglia di urlare a squarciagola avevo ragione io, avevo ragione io, una cosa innata nei bambini, una capacità di chi crede nelle cose vere e profonde come i cuori degli Slavori. C’era anche chi sosteneva che gli elfi erano cattivi, che erano loro gli autori d’innumerevoli dispetti e disgrazie nelle case degli umani. Forse a volte lo si sarebbe potuto dire dei Balteni, ma neanche di questo Widor era certo. Pacifico com’era avrebbe perdonato chiunque per qualunque cosa. Ma ora c’era da risolvere il problema di Garbal che annunciava inaspettatamente di non voler vivere.
  “Cosa vuol dire: non voglio vivere? Potresti spiegarti meglio? Cosa significa?” 
  “Esattamente ciò che significa. Hai capito bene: fra poco nasceranno i piccoli e io vorrei ottenere il permesso del consiglio degli Slavori anziani di poter subito dopo iniziare il cammino verso le Nebbie Inesplorabili, assieme ai più vecchi di noi, diventando parte del tradizionale ricambio generazionale che si compie ogni anno in questi giorni.”
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